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provato nella /arietta perdita del mio caro Pa- 
dre, ed infigne 'Benefattore il Reverendi fs. Pa- 
dre Abate Caramelli di glorio/a memoria , ho 
A 2 Slimato 
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(limato mio debito di rendere pubblica la mia 
rìconofcenza t eoo dare alle fiampe /' Orazione 
funebre , ed alcuni componimenti fatti in acca- 
fione di sì luttuo/a morte , compianta da tutta 
la Repubblica Letteraria . Ne molto ebbi a con- 
fettare meco fteflo , a chi doveffi dedicare que- 
fia piccola 'Raccolta , perche /àbito mi venne 
potlo /" occhio fopra il merito /ingoiare di V. P. 
Heverendifs, degnijftmo Succejfore dei defunto 
Prelata , di cui ft vede nella per fona fua rav- 
vivata l' idea , imitandone le più fegnalate vir- 
tù , che renderono quello , è rendono lei ancora 
amabdiffima a* fuoi fudditi , e ftimabdiffima a 
tutti quelli , che hanno la forte di praticarla . 
Bafla il dire , che lo ftejjo Padre orbate Ca- 
ramelli , ben conofeendo le rare doti del fuo 
grand' animo t fempre moftrò tutte le premu- 
re , perchè fojfe dalla Religione ricotiofciuto , e 
premiato il fuo merito , bramandola , e fceglien- 
dola in un certo modo per fuo fuccejfore; me», 
tre la/ciò lettera da inviar/i , to/lochè fife 
egli 
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«^Zi mar/o, alP Eminentifs. Sig. Cardinale Zon- 
dadari «offro vigHanùffmo Protettore , con 
cui molto efficacemente lo Applicava a promuo- 
vere P elezione di V. P. "Reverendi fi. in Abate 
di ^Arezzo , e colla fua /sprema autorità cal- 
damente raccomandar/a a i nojìri Reverendifs. 
Superiori altronde già determinati a ciò per 
la piena notizia , che avevano del fuo zelo , e 
della paterna fua carità , e di tante fue bene- 
merenze colla Religione , le quali bajlevolmente 
fpronavano t animo loro a premiare il fuo me- 
rito colla prima ^Prelatura f che in quefla Pro- 
vincia noftra di Tofcana venijje a vacare . 
Quefìo filo rifiejjo baila per purificare il mo- 
tivo , che bo avuto nel porre in fronte a que- 
lla Operetta il nome di V. P. Reverendi/sima. 
Gradifca ella perciò il mio buon animo , con cut 
nello (leffo tempo ho rifiluto e di protefiare la 
mia obbligatiffima gratitudine verfo il fuo ri- 
nomaùfftmo Antecedere , e di dare questo pic- 
colo attento del? ofequio mio verfo di lei , e 
A' 3 della 



delia venerazioni , che le profejlo ; mentre em 
tato il più profondo rìjpem mi di t onore 
di confermarmi 

Di V. P. Revtrendift, 



Umilili- Sena , » SaJJiH 
D.Andrea Tanini. 
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NELLA MORTE 

DEL REVERENDISSIMO PADRE 

D.ANTON FRANCESCO LORENZO 

CARAMELLI 
Abate del Monalìcro di S. Maria in Gradi nella Citta 
d* Arezzo dell' Ordine Camaldolefe . 

ORAZIONE FUNEBRE 

DEL PADRE 

OTTAVIO RUSCHI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ*. 
Detta preferite il Cadavero P anno 17)», 

GRAMAGLIE lugubri, fiaccole fu- 
nerali , muti filcn7.j , mcfti , ed at- 
toniti fpcttatori , ben m' accorgo , 
Le incitar mi volete a pubblica- 
: ftamane più co' finghiozzi, che 
colle parole , più colle lacrime , 
che con la facondia, l' irreparabile a 
1 fvenrura , per la trilla da noi fatta per- 
dita nella morte del Rcvcrcndiisimo Padre Anton 
Franceico Lorenzo Caramelli , pallaio novellamente 
A 4 dall' 
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dall' efilio alla patria , dalle fatiche al ripofo, da' pa- 
timenti alle corone . A quello (e ehi può dubitar- 
ne ?) a qucfto io pur veggio invitarmi da uno ftuo- 

10 immenib di Nobili , che in lui defunto piangono 
Ipariro il foro Angiolo del cunfiglio ; a quello da* 
poveri , che in lui cftinto deplorano un provvedito- 
re perduto i a quello da' fuoi ottimi Rcligioiì , che 
inconfolabili gemono tuttavìa, per dover vedere tra 
non molto chiuder/i in un avello l' amato lor Padre, 

11 loro Pallore , la corona finalmente delle lor tem- 
pie . Su via pertanto ; fi lafci libero il freno al do- 
lore , e paghili al feretro del grand' E Ili rito quel tri- 
buto di lacrime , che elige la gratitudine , che ri- 
chiede la giuflizia , che pretende la compamone . 
Troppo ahi troppo acerbo fu il cafo ! rio , e nero 
il deftino ! nè col panare de' giorni , nè collo {cor- 
rere de' fecoli potrà si di leggieri rammarginarfi la 
piaga , nò per quanto fi diradino le denlè nubi del 
duolo , mai da effe Ipuncar non vedraffi un iride di 
beli' allegrezza , che- raflercni '1 comune univerfale 
cordoglio . Lo che fe è vero, com' è veriflimo , voi 
ben vedete , Nobilillimi Signori mici , a qual cimen- 
to in giorno cosi lugubre io mi efponga . Debbo tef- 
fere all' improvvidi corona di laudi ad un Eroe, la 
cui perdita è argomento di pianto il più tenero , il 
più lincerò , e debbo deplorare infieme una perdi- 
ta , eh' è tanto dolorolà , quanto più eccedenti iòno i 
meriti del già defunto , quali le taccio , non potrà 
far a meno di non rifentiriéne la giuflizia ; fé gli nomi- 
no , ahimè ! eccomi incontanente al duro procinto di 
rinfreteare il dolore, ed elàcerbare viepiù la ferita. Fìa 
dunque meglio fecondare in maniera le uni vcrfali af- 
flizioni , che con aiutarle a più creicele , le riduca 
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più pretto a fine , non apportandovi argomento mi- 
gliore da conciarvi , che il farvi intendere , tale ef- 
iere flato il Revcrendiflìmn Caramelli, che per quan- 
to dite per piangere la perdita di lui, non gì ugne- 
rete mai a far sì , che ì' obbligo di più piagnerla 
non fia maggiore del voilro pianto . li che otterrò 
a mio credere facilmente , allorché avrò dimoftra- 
t o , aver noi nella venerabile Pertbna di lui infeli- 
cemente perduto un ferventifiimo Religioiò, un Let- 
terato di fòmmo ingegno , ed un Prelato di raro 
efèmpto . Voi intanto , o Angioli tutelari di querto 
luogo, itene merti alla Cittì Regia de' fiori, ov' è 
la culla dell' Eroe , che qui giace freddo fpettacolo 
di compaflione ; e con flebili voci , e con malinconi- 
ci atteggiamenti invitate al pianto quei cittadini , 
invitategli al funerale , e dite loro in miglior pro- 
ponto ciò, che dille a'-fuoi figliuoli Metello Mace- 
donio nella morte del grande Affocano : Ite, celebra- 
te exequias ; nunquam ctvis majaris funus eudiSis . 

Se accade talora , o miei Signori , che il Sole 
innamoriti d' una qualche nuvoletta , congerie igno- 
bile di umidi acquofi vapori , talmente la verte , e la 
«verte col rea! manto de' fuoi luminofi riverberi , 
che appena può dilcerner V occhio mortale , fe la 
nube fìa Sole , o Sole la nube . Non altrimenti la 
Grazia , al primo lpuntare di quello luo novello te- 
nero candidato dal fen materno, talmente compiac- 
quefi deli' illibato candore del pargoletto , che non 
dubitò incontanente invertirlo con una fovrabbon- 
dante piena di luce celefte , acciò cono te sudo inti- 
mamente il bello della virtù , ed il moftruolò del vi- 
zio, rilplendefle qual nuovo Sole , ovvero dell' in- 
creato eterno Sole paceguo , nel cattolico firmaiuen- 

." ! tO. 



■ec ■» 13- 

to. E tale appunto fu l'evito, qvtal ella lèi divisò, nel- 
l'ufcire alla luce un parto più fuo, che di naturai 
Imperciocché appena folgoreggiò nella mente di lui 
il primo lampo della conotècnza del vero , ed uni- 
co fortuna Bene , che atterrato ogni qualunque im- 
pedimento , e feofla la oziofa naturale lentezza, con 
lòllecita generolà offerta di arbitrio al Cielo, a Dio, 
alla virrude fin dall' alba più tenera della ragione- 
tutto fi conlàcrò . E guardi il Cielo , che egli fimv 
agli ultimi mortali aneliti o infedele, o diflealc T ob- 
bligata altrui Aia bella fede unqua icioglieflc. Timi- 1 
detto sì , ma fempre mai candido , ed innocente er- 
mellino in prima in prima (àrebbefi lalciato frenare 
da crudo ferro , che col proprio fuo fangue le mem- 
bra tutte gloiioiamcnte macchiaHegli , piuttofto che 
una fola tiara andare di que' diletti cercando , che 
lòno in (è ftelìi tcrreftri , e nocenti , c limacciofi. 
Quindi è, che conofeendo egli la fua grand' anima 
eflere quali un giardinetto di lécrere alcofe delizie , 
cui eleggerebbe per 'fuo caro , e lieto diporto lo im- 
macolato Spofo de' gigli, non contento di adornarla 
co' più bei fiori delle Criftia ne vìrtudi innaffiare non 
meno dalle celefli rugiade,* che dalle lacrime , non 
dimoilo dt vantaggio ficuro, fe una forrifiima fiepe 
atta a difenderlo da ogni qualunque afialto di furio- 
fo nemico aquilone non vi poneva . Ma non poten- 
dogli ciò riulcire si di leggieri fra gli agi, e comodi- 
delia paterna lua caia ( di cui fu 1' ultimo vero ger- 
moglio ) non avendo ancora compiti tredici anni 
d' età, voloflene ìmman tenente a ritirarli nell'olièra 
vante Monaftero degli Angioli del facro Ordine Ca- 
maldolcle; ove, comecché renerello, con generofiià da 
provetto , foggettolli a tutti quei rigori , che fbntf 
nìj non 
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non {blamente proprj do' Noviziati, ma in modo par- 
ticolare di quel degli Angioli, in cui la virtù non 
fi ftima , fe non è eroica ; ne la mortificazione fi 
apprezza , le non le giugno a gareggiare con gli Ana- 
coreti più rigidi delle Nkrie , e delle Tebaidi. Ne 
di ciò pago abbalìanza > quali nulla o di grande , o 
di eroico intraprefo avelie , lludiò ogni arte , usò 
ogni induftria , per renderli un animato fpecchio di 
quelle regole, che a' fuoi Figliuoli preferivo il San- 
to Padre Romualdo . La virtù talora , avvegnaché 
lattante , tuoi far pompa o di eroina già adulta , o 
d' invincibile Amazzone, ov' ella però fogglorni o fra 
neghinoli foldati , o trafeurati garzoni ; ma le pon- 
ga poi '1 tue trono in mezzo a prodi combattenti , 
che tutti ugualmente duellino contro il vizio , oh qui 
si , che ella trova con maggior difficoltà , e più ra- 
ri i veneratori di fue bellezze , e meno frequenti 
gli omaggi a' lùoi fplendori . Splendono ancor le ftel- 
le ( e chi è , che noi vegga ? ) hanno il fuo vago , 
hanno il fuo bello ; ma perche di tutte ugual' è la 
pompa de' biondi lor raggi , niuna giugne a meri- 
tarli il titolo di Regina dominatrice dell' altre pel 
nobile natio corredo de' lùoi fulgori . Per arrivare 
a tanto non balta luce di llella , che iplenda ; vi 
vuole raggio di Sole ; , che abbagli . Già m' inten- 
dere, uditori.: La- Relìgiofà perfezione di Anton 
Francclco Lorenzo non fu perfezione di Anacore- 
ta , o di Stilila, cui per autenticare battano talora 
le iftelTe fiere ; ma fu bensì perfezione . polla al ci- 
mento di finufimo paragone da tanti fuoì e colle- 
ghi , e coetanei, che tutti egualmente aipiravano 
alla ftelTa meta . Or per vincere tanti eroi non 
fu abbaftanza combattere eoa coraggio, e vincere; 

con 



con valore : ma fu d' uopo altresì! rrùfurare i mo- 
menti dell' illuftre tenzone co i trionfi , e le bat- 
taglie co i trofei . Parliam chiaro ; acciocché la vir- 
tù del piccolo Caramelli Ipiccaflc in mezzo a tanti 
infervoraci Novizj fuoi domeftici, fu di meftiere , che 
oltrepafTafle i confini d' una perfezione a molti, 
per non dire a tutti i Cuoi compagni comune . Ba- 
date , fe dico il vero . Era egli umile con altri umi- 
li ; ma ove trattava» di eièrcitare gli uffici più ab- 
ietti , o folte induftria di iànco zelo , o cralporto di 
fpirito, precorreva ogni altro egli folo . Era peni- 
tente, fra tanti mortificati , fobrio co' fobr j , fervo- 
rolb nelle contemplazioni con altri contemplativi ; 
ma che ? fra tante luminofilfime delle ei tèmpre com- 
pariva il Sole di loro ; fra tanti valorofi combatten- 
ti egli foto faceva pompa di vincitore ; fra tanti 0 
lhelli , e veloci corfieri egli Calo , per finirla , gua- 
dagnavafi il palio; tantoché il Maellro de' Novizj, 
che era la norma della Rcligiolà perfezione, ed il pri- 
mo promotore dell' olTervanza , è fama collante, che 
proponelfe più volte ad altri per elèmplare , in cui 
fpecchiarfi , e per forbito efottuTimo originale , cui 
ricopiare con ikurczza.il tenero valorofo candidato. 
Che fe tali furono le prime molle del noftro Eroe , 
latino a voi il conghietturare , quale fia per elTere la 
meta-, fe tanto feda Novizio, immaginatevi, che fa- 
rà da Sacerdote, da Frofelfo, da Maeftro, da Predica- 
tore , da Abate, da Vifitatore , ed in cento altri mi- 
nifterj , che elércitò fempre c con rutta la lode , e con 
tutta la perfezione . Se non che , fermate \ non diflì 
tutto , nè difli il meglio . Sin' ora il piccolo Samuel- 
lo ad altro non ha attefo , che a' fervigi del Tem- 
pio i il garzoncello Davidde in alito non s' è in* 
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piegato , che in isbranar orfi, e domare i leoni del- 
le dimeftichc difurdinate palfioni , la di cui gloriòla 
vittoria conquiftolli '1 nobit vanto di ferventiflìmo 
Rcligiofo , c di efacto maravigliofo modello della 
pietà clauftralc . E' ormai tempo , che fi metta in 
campo , ed alla luce del pubblico si gran valore . 
Le flatue , Signori miei , fatte a (carpello richieg- 
gono agio , lunghezza , e tedio per ben formarli ; 
ma quelle all' oppofto , che fanfi a getto , in un ba- 
leno s' impattano , s* organizzano , fi formano . Non 
altrimente accadde al Caramelli. Inbreve tempo di- 
venne ilatua di raro pregio , e di fingolar lavoro ; 
mentre in quella età appunto , in cui dagli altri fi 
cominciano le. lunghe tediofe carriere degli ftudj, ei 
difefe lo ftudiaro , e lo difefé si , che metto più vol- 
te al cimento di pubblica diffidi prova , altrettante 
riportonne il plaulò di prode efpertiflìmo vincitore, 
acclamato come Fenice degl' ingegni , amato come 
gioia , fpcranza , e corona de' Letterati ne' più Ica- 
broli onorevoli aringhi . E qui non è già mio in- 
tento far paragoni , che a nulla vagliono ; e guar- 
dimi'! Ciclo, che con farmi pubblico banditore del- 
le .glorie fingolariflìmé del Caramelli, ofi deprime- 
re gli altrui fregi . So beniflìmo quanti ragguarde- 
voli Letterati fiorirono ne' fecoli oltrepailati , ed 
al prefènte ancora fioriicono nel facro venerabile Or- 
dine Camaldolelè . So quanti Sommi Pontefici abbia 



le Mitre , quanti Perlònaggi alle Porpore : ma tut- 
tavia , per non far torto al merito della cauli, non 
pollo efimermi dal farvi noto , come egli di anni 
non più , clic diciannove, ledette Maeftro di Filofo- 
fia nel Monaftero degli Angioli , che è uno de' mag- 
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glori , e più accreditati Teatri della Religione , ove 
talmente fpiccò il tuo raro talento , che compito fe- 
licemente il corfo dì quelle faenze convennegli tra- 
fportarfi incontanente alla Cattedra di San Michele 
di Venezia, ed ivi legger di nuovo e Fìlofofia , e 
Politica per aggradire alla Sereniflima Veneta No- 
biltà , quale non folamente lo venerò di continovo, 
come uno de' primi ingegni d' Italia , ma quafi am- 
maliata da dolce gentile incanto , volle più fiate udir- 
lo fulminare i vizj dal pergamo nella gran Chiefa di 
San Marco alla prelènza del Serenifiimo Doge, e di 
tutto quel maellofo Senato , più fiate tenere Pane- 
girici a' Santi, fempre con illima ; tèmpre con plau- 
lb , ma plaufo tale , che affollatili in truppa i capi 
della ben regolata Repubblica gliele tollèr tutti di 
mano , per nobilitare con elfi , come felicemente ad- 
divenne, le pubbliche ftampc . Ed oh volefTe il Cie- 
lo , che 1' obbedienza contèntito cosi gli avelie di con- 
tinuare un sì nobile minifterio , com' io fon certo, 
che la noftra Italia , e 1' Europa tutta acclamato 
1' arebbono qual nuovo Apoftolo , e per uno de' più 
facondi cfperti Oratori, che adornafièro i facri pulpi- 
ti nelle palfate, e forfè ancor nelle future generazioni! 
Ma nò ; dì tanto non fi compiacque la Religione fu a 
madre , non già perchè non folle ella provida dilcer- 
nitrice del merito , ma bensì perchè volle quello. ca- 
ro lùo membro tutto intento a' vantaggi del Capo; 
ond' è , che ben prefto richiamollo alla Patria per 
ivi efèrcitare i fuoi Figliuoli nelle Teologiche fpe- 
culanoni . Ma petdonatemi di grazia, o ftimatiflimo, 
e di Chieià (anta si benemerito lacro Ordine Ca- 
maldolclè , fc ardifeo difturbarc i vofìri ben conce- 
puti dilègni . E' potutole , che quello Sole di lcìen- 



zì. di primo chiarore non debba mai inferir fi in 
altro Cielo , ove con maggior luce campeggi ? Pof- 
fibile , che non pofla feorrere altre eclittiche , che 
le cattedre , altri Zodiaci , che quei laftricati di 
tanti moftri . quanti Cono i fonimi? Deh ricompcn- 
fate una volta le laboriolè carriere di lui , psiche 
non vi mancano e Paftoraii , e Mitre , con cui pre- 
miarlo . Se egli col làpere precorfe 1* età , è ben do- 
vere , che 1' età prccorlà fia dalle ricompense. Me 
fortunato ! Perotai in buon punto . Ecco che il Ca- 
ramelli ancor frefeo d' c:à vìcn promolìb a pieni vo- 
ti all' Abbazia di San Michele dì Pifa ; da Pila pai- 
fa alla Mitra del Monaftcro degli Angioli ; da quel 
degli Angioli a quello di Santa Maria in Gradi ; e 
nel tempo fteflb ben due yolie è fatto Vilitatore di 
tutto 1' Ordine , carica , che indifpenfabilmente ri- 
chiede un lóggetto per ogni titolo ragguardevole . 
E che meraviglia poi , che un mondo di Cavalieri, 
c un numero grande di dottiffimi Petlónaggi, anche 
di là da' monti, avendolo trattato, altri di prelèn- 
za , altri con lettere , faziare non fi fapeflero di (la- 
re con lui , e di parlare di lui ? Quale ftupore vi 
può eflerc , che Prelati di credito , che Cardinali 
di primo grido a lui ricorreffero ne' loro dubbj , di 
lui fi fcrviflero nelle loro occorrenze? Ed a chi non 
è noto , che i primi letterati d' Italia a lui fcrive- 
vano per fentitne il giudicio , per riceverne la cen- 
fura, per riportarne più accertate ìe approvazioni? 
E chi non fa quanto fofle caro a' Sommi Pontefici, 
« fpecialmente a Clemente XI. di felice ricordanza, 
da cui fu fempre amato con parzialità di affetto , e 
deftinato infieme , quali per forza , per la feconda 
voita Vificatorc di tutta quanta la tua degniflima 
Re- 



Religione ? Ah momenti invidio!! del tempo , fe 
sì veloci or voi non correrle , oh quale abbondevo- 
le maceria , e doviziofo apparato di belle laudi ibm- 
miniitrercbbemi qui di preibnte la mia minima Com- 
pagnia di Gesù ! E 1 veriffimo , che a riamar sì grand' 
uomo ci fpronò lènipre defio nobile di gratitudine, 
perocché non mai ei tenne» pago , nè mai aggradi- 
rongli gli umiliffimi noftri oflequj , fc non fe quan- 
do lo gradimento di lui eccedeva ogni limite , e la 
cortefe gentil rimoftranza ogni mifura . Ma (è amo- 
re di gratitudine ci fpinfe a volergli bene, ed a ri- 
putarlo tuttavia come uno de* più impegnati in 
qualunque noftro vantaggio , neceflitocci altresì a 
venerarlo la giuria eftimazione del merito ; ond' è, 
che io pollo affermare con fìcurezza fenza temere 
la taccia d' adulatore , o che che altri folpicar pof- 
fano , eflcrc un' affai piccola tenuiflìma parte di quel- 
li encomj > cne al Caramelli vivente non rade vol- 
te da noi feronfi privatamente e qui , ed altrove, 
quanto di lui defunto io dilli , e iòno' per dire in 
quefta pubblica , gentile , e nobilhTima udienza . So 
molto bene , che alla (ingoiar volita modeftia , ri- 
veritiffìmi Padri , fembrerà forié , o che aggrandir 
voglia con le parole un argomento per altro non ifte- 
rile , o che in riprova del merito dell' amantifiimo 
voftro Padre favellato io abbia , fe non foverchio , 
a fufficienza almeno . Ma crediate pure a me , che 
n' ho 1" elperienza ; non guari fpazio porrà paflare , 
che i giufti lamenti de' mici Religiofi Fratelli dovrò 
fentire , si perchè in campo si vailo non feppi mie- 
tere piò doviziofe le palme , si ancora perchè in co- 
tanto abbondcvol materia vi tenni si lungamente a 
bada, lèmpre vicino a dir nulla , Sebbene a che per- 
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der tempo in cercar cfterne teftimonianae della rara 
ftima, e Angolare opinione di sì grand uomo, quando 
d'entrambe nonne in pronto riprove più autentiche, 
c più legittime , lenza punto dipartirmi da quella Re- 
ligione illuftriliìma , che lo accolte fin da bambino? 
Che Davidde acquifìi il pregio di valorolò prelTo le 
donzelle Ebree ; che elleno or 1' esaltino , ora 1* accla- 
mino vincitore di prodi eferciti : Oecìdil Saul mil- 
le , <6r David decetu milita ; non e quella , fe ben 
m' appongo , giuria riprova di gran prodezza . El- 
le alla fin line non s' intendono nè di -guerre, ne 
di {"confitte ; nè la natura faggiamente provida mai 
accoltumarc le volle in altre armi , che in quel- 
le nulla terribili della rocca , e del fulb . Che i 
cortigiani Gebéi col titolo di Monarca , e dì gran 
Signore dell' univerlò e lo venerino , e lo faluti- 
_no : Nonne bic^ff Rex terra? ne pur quella può ef- 
fere conghiettura fedele a rintracciare i meriti di 
Davidde. Eglino, ( e chi non lo là? ) afluefatti a tem- 
pre adular con vantaggio , ogni altra qualunque lu- 
ce , che dall' oro non fi diffonda , diipregiano , ed 
hanno a vile. Ma che i comandanti dell* etèrei tp, 
e i capitani , che mai non gli fi feoftaron dal fian- 
co, che ne.viddero i cimenti , e ne offervarono gli 
ftratagemmi , lo chiamino or Soie , or lume , ora ri- 
lucente chiariflimo Iplendore del regno loro : Jam 
non egredieris nohifeum in bel htm , ne estingua; lueer- 
nam Ifrael ! oh quello si eh' è argomento di lèm- 
ma ftima , e vero conttalTegno di gran virtude . Or 
non altramente addivenne a Anton Francefco Lo- 
renzo ; egli non. latamente co'fuoi rari talenti , e col- 
la ricca abbondevoliflima fupcllettile di dottrina tiroC- 
fi dietro le acclamazioni de' conoteenti tlranieri , 
"" B ma 
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ma molto più quelle de' fuoi domeflici , e fudditi , 
e coetanei , e t'uperiori ; preflb de' quali ficcome fu 
Tempre in ottimo credito la Tua pictade, cosi, e nul- 
la mena la profonda letteratura . E quindi ebbe ori- 
gine ( per tacere di tant' altri ) quella virtuoia par- 
zialità d' affetto , con cui per lo decorlb di luftri 
molti fu collantemente onorato dal Reverendilli- 
mo Padre Abate , e Vifitatore iniieme Guido Gran- 
di . Di quel Grandi io parlo , si rinomato nel- 
le Accademie più, che negli amichi lor Peripati i 
Filolbfi . Di quel Grandi , si di quel Grandi , cui 
fovra ogni altro riconotecfi debitrice la mia pove- 
ra Patria per averla tante volte renduta oggetto 
di bella invidia alle foreftiere nazioni , quante furo' 
no quelle , che nobilitolla con innumerabiii fottilif- 
fimi ritrovamenti or nelT Algebra , or nell' Aftro- 
nomia , ora nell' Ottica , ora nell' Idroftatica , ed 
in cento altre profondilìime faenze , per nulla dire 
di quei tanti si ricercati volumi d' ogni più pelle- 
grina forbita erudizione ripieni , quali potrà bene 
ammirare la colta futura polterità , imitare però 
non mai . Egli adunque qualor le cattedre , ov- 
vero le (lampe davangli qualche triegua , volavafe- 
ne immantenente alla vollra bella Città di Arezzo, 
per quivi rivedere il fuo caro amico, il Caramel- 
li , e leco panare qualche lettimana in eruditi di- 
fcorli , udirne i pareri più accertati , e gli oracoli 
più verìdici . Quindi ancora ,c non altronde origi- 
noili quell' alta lùblime llima, con cui veneraronlo 
fempre mai i fuoi medelimi Religioii, quale febbe- 
ne occulra , e nafeotà , farebbefi pur troppo mefla 
in gala , ed in pompa nell' anno 1714. s' egli ade- 
rito avefle alle torti infinuazioni di grandi amici , 
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anzi ancora di gran Porporati, bramoli di vederlo fo- 
ftituito al governo di tutto I' Ordine Camaldolcte 
Bell' allora vacante Generalato . Alcuni pochi ma- 
neggi , che avelli; fatto , certe tenui imerceffioni , 
che permetta avetTe . erano più che cattanti ad ot- 
tenere con (Scurezza 1" intento , parche pianamente 
valevoli a determinare i vocali alla novella fortuna- 
ta elezione . Un uomo di mediocre bontà in sì 
gloriofo cimento ( chi non lo vede ? ) abbtacciata areb- 
be la congiuntura ; e per aprirti libero il patio a pofto 
si eminente , trattenuto non fi farebbe si facilmente 
dall' ambirlo almeno Con far le pratiche. Ma non 
cosi '1 Reverendi iTimo Caramelli . Si leusò egli ben 
tofto, s' inorridì all' inchieda , ricusò fubiro con Tan- 
ta odinazione ogni qualunque, avvegnaché lecito one- 
fto impegno . Ma lapece perchè ? Udite , udite , ed 
ammirate inficme di qual tempra , di quali mafiime, 
di quale fpirito fofle un uomo si degno. Perchè non 
vi conofeeva la volontà del fuo Dio ; perchè veni- 
vagli offerta la nuova carica per mano d' uomini ; 
perchè finalmente con favia avvedutezza ci preve- 
deva poter di leggieri intervenire nel!' atfunzione al 
Generalato qualche accidente non troppo conforme 
a quelle regole , di cui fu fempre inreprenfibile ri- 
gorofo offervante ; e perchè in fomma internamen- 
te godeva più di vederfi in tale occafione ad altri 
potpofto , che di ibvradare agli altri con dilcapito 
della fua grande umiltà . Ed eccomifi già rendato 
agevole il campo, ove dimoftrarvi per ultimo , com' 
egli fi diportane ne' tuoi religioli governi , e con 
qual' eièmpiarità di co dumi guidaflè il buon Pado- 
re le pecorelle a le commette . E quanto a' tuoi ot- 
timi portamenti fi alpetea , ritornate. Signori miei , 
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col penderò , fe-non v* increfce, al primo capo del 
mio difcorfo , ove vi diedi un faggio di quelle vir^ 
tudi , che adornavano il Caramelli da liiddico ; e 
da effe ben ponderate non vi farà malagevole it 
conghie trur are , qual fia per effere di fua vita nel 
rimanente. Promoffb egli adunque alla dignità di fu- 
pcriore , e di Abate , 1' unica fua cura , il princi- 
pale fuo penderò altro non era, che renderfi a tut- 
ti un vivo eiàtto modello di ciò , che dovea effere 
ogni fuddito Religiotò ; ond' è che ritrovandofi , 
molti anni fono, nella fua Patria in qualità di Pre- 
lato nel Monaftero degli Angioli , dove la regolar 
dilciplina fio ri Ice con eccellenza, mai non lafcioffi 
indurre ad afiaporar quelle carni , che in detto luo- 
go , per un inveterato , ne mai interrotto lodevul 
coftumc , rinunziando ogni privilegio , ed ogni di- 
fpenfa dal rigore della Monaftica Regola concedu- 
ta da' Sommi Pontefici ad altri luoghi , Tantamente fi 
vietano a' fanì , e lòia per grandilfima necelficà a' più 
gravi infermi concedonfi , lo travagliavano in tanto 
abituali le malattie , gli fi infievoliva lo llomaco , ve- 
nivangli meno a poco a poco le forze ; e tuttavia , 
Tempre forte , lèmpre collante , lempre invariabile 
dar unqua non volle un minimo efempio di trafgref- 
fione , le trafgreffione chiamar puotelì quella , che 
della infiacchita natura è mera nccefiità dallo freno 
Ìùo Santiifuno Legislatore efpreffamentc approvata. 
Si), che a qualcuno non ben pratico di ciò, che co- 
ftumafi da'buoni fervi d' Iddio, iembrerà forfè cotal 
rigore una procedura o da caparbio , o da ftrava- 
gante . Ma ciò che monta , ciò che rileva? balla, che 
alla prefenza degli Angeli effetto folle di quel fanto 
Ddio , che ei portava al fuo corpo , cui trattar voi- 
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le femprc da fervo , non mai da compagno , Tem- 
pre da {chiavo, non mai da Signore, percuotendolo 
bene fpeflb con lunghe dilcipline, mortificandolo co' 
digiuni, pugnandolo co'cilizj, acciocché quale indo- 
mito sfrenato dcftricrc rubar non poterle la mano a 
quella ragione , che loia debbe hgnoreggiare nell' uo- 
mo . Tutto quel rigore però , eh' egli ufava verfo 
le fleflb , guardi '1 Cieio , che ufato mai 1' avelie verfo 
degli altri, particolarmente fc follerò flati fudditi . Sa- 
peva bene 1' ottimo liiperiore coli' affabilità del rratto, 
colla Soavità del comando, colla gentilezza delle acco- 
glienze condire in maniera la leverità del governo, 
che non la temenza della vigilante paftoral tua ver- 
ga , ma o la fperanza de' pretti) eterni , o il Culo amo- 
re delia virtù flimolailc gli animi a le l'oggetti ad una 
e fatta oflervanza di qualunque più arduo , e pìùfca- 
brofo precetto. Ond' e, che a guila della Spola de' 
facri Cantici, nell'atto ftcllò, che teneva in mano 
la mirra per amareggiare , ove bifognafle , con op- 
portune correzioni , al paterno amorevole lèno il 
iuddico fuo diletto ftringeva . Che le talora nobil de- 
fio della elcmplaritù regolare , che volle femprc in- 
violabile , trafeorrcre Lo fa celle in qualche parola , o 
troppo rifcntita, o alquanto pungente, rientrato indi 
a non molto in fe fleflb , ivalene a ritrovare il morti- 
ficato teftè , e con atti di fommiflione la piùlchictta, 
la più lincerà, domandavagli feufa dì quanto la troppo 
delicata colcienza fuggerivagli detto con qualche ec- 
cello. E qui tardi mi avveggio, riveriti Signori miei, 
affollarmi!) rurte d' intorno alla rinfulà 1' eroiche ge- 
tta del Rcvcrcndiflimo Caramelli, facendomi cLlcu- 
na di elle una dolce prcllànte iftanza di eflcr chia- 
mata per nome , e polla nel lùo bel lume i e come 
B 3 fc 
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fe forte in ufo a' di noftri '1 gentil coftume di Atene, 
per cui ad ognuno de' circoftanti permetter folcali il 
raccontare alcuno de' laudevoli fatti dello efpofto de- 
funto , parmi leggere in volto di chi mi afcolta un 
tacito luggerirmi , chi lo zelo della Monaftica difci- 
plina, che nel primiero fuo antichi Aimo luftro tem- 
pre mantenne, non fidamente fra' fuoi, ma ne' chio- 
Itri ancora di facre Vergini , delle quali , poco me- 
no d' un luftro, c mezzo fa fcrveniilHmo confefla- 
re ; chi la lottile , e fui per dire , fcrupololà minu- 
tezza della colcienza, con cui quaft ogni di riconci- 
liavalì a Dio nella facramental Confcflione ; chi quel- 
la lopratfina umiltà del raccomandarli alle orazioni di 
tutti, di tutti riputandofi '1 più perveriò, il più fee- 
lerato , il peccatore più trillo ; chi quel fuo gene- 
rolìfTimo fpoglio di ogni qualunque colà fatto molti 
anni prima , per cui veruno di lui più povero mai 
non mori . Ma con voftra buona pace, o belle vir- 
tudi , il tempo altro non mi permife , che 1' accen- 
narvi ; anzi oh. quanto , quanto pattar mi convenne 
fotto filenzio ! SI pattar mi convenne Cotto filen- 
zio il fervore delle orazioni , la devozione nel ce- 
lebrare , 1' invitta pazienza nelle infermità penofiiii- 
me , e 1' attenta indefefia frequenza delle facre le- 
zioni . Nulla , nulla io vi difli delle grandi limoli- 
ne , che diftribul a' mendici , nulla della carità agi* 
infermi , per cui lbvvenire dicea fovente , che impe- 
gnato arebbe [ove il bifogno lo rìchiedefle ] l'entra- 
te tutte del Monaftero . Nulla finalmente della ret- 
titudine di quella beli' anima , ièntica dire , e non 
rade volte , che rinunzierebbe piuttofto e Pafto- 
rale , e Mitra , che mancare in cofa alcuna, comec- 
ché leggerùTima , contro della giutìizia . Eh via , che, 
non 
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non arebbe mai fine il mio dire , ic turto qui "per 
minuto voleflì efporre , e farebbe a mio credere fu- 
perfluo ; mentre in lode di lui tante Iorio le lingue, 
che parlano , quanto furono le memorie da lui la- 
rdate . Di lui , si di lui parla tuttavia la magnifica 
libreria del Monaftcro degli Angioli; ed oh (dice a 
chiunque la vede) del Reverendiflìmo Caramelli io 
fon lavoro. Egli mi crede, egli mi dotò , egli mi ar- 
ricchì di quanto mirare . Dì lui quel maeftofo Alta- 
re , quale , iè privo non fufle di ienfo , nel veccrfi 
veftito a lutto , compiagnerebbe , cred' io , la mor- 
te dello fplendidó, del magnifico tuo gran fondato- 
re . Di lui quella nobile gentil lòffitta , cui fe na- 
tura donato avene ¥ ufo della favella , muta rcnde- 
rebbela il gran cordoglio nel rimirare fotto di fe 
cftinto chi le die 1' efiere . Di lui finalmente parle- 
rei ancor io ; ma non ebbi la forte di conofcerlo di 
prefenza . Ora lo veggo per la prima volta, ed in 
quello fembiante mi comparifee iii gli occhi , con 
queft* ombra di fe , con quello miièro avanzo di 
quel , che fu . Ahi morte ! morte troppo del co- 
mun bene infidiatrìce , che bel colpo hai tu fatto ! 
con una malattia fatale fpegnere un si gran lume ! 
con una falce indifereta mietere un sì bel fiore ! ru- 
bando a' làcri recinti un ferventiflrmo Religiolb, al- 
le Accademie un Letterato di lommo ingegno , all' 
Ordine Camaldolcfe un Prelato di raro eièmpio ! 
Ma nò : meglio fia , che ripigli col Savio : Mortavi 
e0 tamen , & qtiafi non eSl mortimi ; perocché i gran- 
di Eroi giuda l' efpreffibne di Ennodio: ne/cimi obi- 
tum vel fepuiti . SI, vive tuttavia Anton Fran- 
cefeo Lorenzo , perchè vive il nome di lui accre- 
ditato nelle ftampe , onorato nelle Accademie , ce- 



lebrato ne' facri pergami . Vive 1* amore di lui nel 
cuore d' innumerabili beneficaci, di poverelli foccor- 
fi , e d' intiere famiglie provvedute ne' lor biiògni . 
Vivono le fatiche riconosciute , e quaggiù in terra 
premiate in parte { vivono le Virtudi , e la grand' 
anima coronata iafsù nel Cielo . Ond' è , che io per 
ultimo altro non faprei incider nel marmo di quel- 
la tomba , che già preparai! , fe non quel morto 
fcolpito una volta dalla erudita penna di Plinio fal- 
le rovine del Coloflb di Rodi Jatau adirne ttt mi- 
racuh . Dilli . 
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A I VALOROSISSIMI PASTORI 
DE LI. A COLONIA FORZATA D' AREZZO. 

In morte del Revcrendifs. P. Abate Don Anton 
Francelco Lorenzo Caramelli , detto fra gli 
Arcadi Lentifco Tritenic. 

SONETTO. 

A Rendi , per cui fin chiare le rive 
liei picchi CaBto , fi dì me piatite 
Vi prende , a ì mìei fofpirì eco deb fate, 
Dei faggio , e buon Lentifco or che fon prive . 

Per lui non già voSro dolor ? avvive, 
Che le frali lafctà fpoglie onorate, 
E la grand 1 Alma in mezzo alle beate 
Celeffi intelligenze e regna, e vive. 

Ma me piangete , e 'l mio sì grave danno, 
Che il voSro canto fil potrà temprarmi 
In qualche parte almen i' acerbo affanno. 

Contro la Morte non vi fono altr' armi; 

Ejfa mei tolfi , e voi con dolce inganna 
Mei rendete immortai ne i voilri carmi. 

Di Amone Maimirefe P.A. 
e Vlcecuiìodc della Colonia Foniti. 
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AD AUTONE MANTURESE 



PASTORE ARCADE. 

In morte del fuo cariflimo amico Leniifco Tritcnfe, 
ad imitazione d'una delle Odi da lui tradotte 
d' Orazio, che e la veri te fi ma quarta 
del primo libro. 

BEH è ragion di piangere 
La dura acerta marte 
D' un Va?» sì faggio , e forte. 
Che fazio d' anni al del riterno fè . 
Or tragica Melpomene , 
Rime lugubri, e nuove 
Ai' ìfpira tu , cui Giove 
Voce sì feioita, e ftten sì dolce die. 
Dunque un fanno perpetua 
Il buon Lenti/io affale, 
Che qui n«n ebbe eguale 
In fapìenza ,e Jenna, e fedeltà? 
Che fu dì cuor sì fplendido. 
Dolce, amabil, /incero, 
E d' amicizia vera 
Efempia.e di giustizia, e di pietà? 
Et if ogni èuon le Jatrime 
Alena , ma più di tutti, 
Candido Antan , quei latti 
Così pietojt , onde ì' anatri tu. 
In van però dìfciog'iefi 
Tuo core in pianto amaro,. 
Che un amico sì caro 
Nan per fempre dal Gel data ti fu . 
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Se tu A' Orfto , che agli arbori 
Die molo , e fenfo , e attenti 
Tra/egli a' fuai concerni, 
Una cetra più dolce avejfi ancor, 
Non per qiie8o all' e/anime 
Salma del Meglio e/angue 
Ritornerebbe il fangue 
A riscaldarla col vital calar; 

Che il del non vuol , che a vivere 
Rieda chi per fe vslfe , ' 
Che a" eHo e/iglio tolfe , 
E all' alto Stuolo de' Beati tini; 
Ma il mal , che di rimedio 
[ Darà in ver cofa ] è fenza , 
Sol colla foferenza 
E s' addolci/ce , e fi fa lieve un dì.. 
Così cantar Orazio 

FaceSì in Tofchì verfi 

Di mille grazie afper/t, 

Onde e ombra di luì faperba andò ; 

Quindi la ben puoi fcorgere , 

Che imitando i tuoi carmi 

Con tue medefim' armi 

Il tuo cordoglio combattendo io vè . 



Di Terefa Bignefi FolTombioni . 
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EPICEDION 



IN L E N TlSCUM TRITENSEM 
P. A. 



QUis , Lentìfce , tuoi Paria vel marmare Mentor , 
Vel pi8a in tabula vitltus mihi reàdat Ape/ics , 
Unae meni nonnulla trabat folamina marorì 
Muta tamen quid figna juvant , mutique colores? 
Arte itila, bea , notlrum non esl repara bile dati/numi 
Quin potius creber fimulacri afpeàus tnams 
Acre magit defiderium tam dulcis amici , 
AJpera crudeli quem futfulit Atropa ìcln , 
Excìret , lacrymafque imo de corde eterei . 
lìeit , quibus immites curas lenire vieijfim 
Siepi folebamus , five otia fa/lere itoSra , 
Noslrorut» abUta eS fuavis , Lenti/ce , voluptat 
Sermonum , luSufque mihi fine fine relìSns ! 
Lugendum eB ideo , & loca fole petenda dolori 
Apta meo , longis ubi querìibus aera rumpam . 
Me & nonnalium fori ajferct alma levamen 
OAnemofyne multa ludeni fub imagine mentem, 
Dulcis ut ante oculos etìam videatur amicai 
Ver/ari , labris me deleltare difertis 
More fuo , fophixque omnes re/erare latebra! ; 
llle etenim fapbie latebra! penetraverat omnes , 
Citjus in amplexus viridi properavit ab avo, 
At fi mox eejfet mentis grati>jimus errar , 
Ire iterum in lacrymas , iterum tube/cere cagar. 
Forfitan & fomnus , cum feffos occupa artus , 

Mor- 



■e < »9 > & 

^Morpheos auxilio luSus avertei amaro: . 
Quod fi ita propitius mibi fis , me rurfus amica 
Tarn ebaro ut jungas , lympbd me prolue totam 
$am nane Letbaà , & longuth da , fonine , foporem . 
Infelix heu decipior ; quid fomnia proflint 
Irrita ? nonne mag'ts nientem dolor efferus urei , 
Cum vaniti /etano ludus patefiet abailo ? 
Heu pacare menni fpes eti mibi nulla dolor eml 
ìnque dies crefìet potius , mibi focaia quamquam 
Camma , aut Pyliì vivatur NeSoris atas . 
Ipfit fuà nani fama tuba , quìi credat ! acerbum 
Cordis biulcabìt vulnus , dum nomen honorum 
Lentifci repetens , firn confuetudine quanti 
Orbatus mìfer ipfe viri , memorabit , & egros 
Ale ln3us Inter mea pendere damna docebit . 
Qualìs enim , quantunque fuit Lentìfcus , amorque, 
Deliciaqne viruin magnorum ! Grecia fruirà 
Qiìentat nobis feptem preclara Sophorum 
Nomina , qaippe unus fuperat Lenùfcus & omnes , 
Proie&oque Crates cum lauda tijjimus auro 
Eniteat , qux non mereat praconia fama 
Lentìfcus contemptor opum , contemplar honorum? 
Nem/iè domum , cenfujque fuos fafìentior ilio 
Deferuit tenera primo ft/b fiore inventa, 
Sacrattque dedit Romualdì figna fecntus 
Militia: nomen ; max alba in velie refulfit 
Cor nive candidius , quod attera corda trahebat . 
Fnlfit & ingeniam , nec fe fub limite tantum 
Oiialdulei tenuit clauHri , nitidìfima late 
Lux micuit . Quid plura ? Viri fapientia tanti 
Dcmeruit Venetos [laus hac amplìfiima] Paircs, 
Quorum confpicua clarus pneceptor in urbe 
Miram artem docuit populos , urbefqne regendi, 
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Nec femel illeSat fuavi dalcedine /acri 
Eloqiiii orator tenuìf gratijjimus aurei. 
Pnemia tum verb eretta matura inerenti 
Reddidit ipfe fuus , lituani , facraniqae ttaram ; 
Exin & rerum moderamina fummo dedifet , 
Oblatos ni V'tr magnus renuiffet honores . 
Germinibus letis fiib ta;,to Antidite virtui 
Vifa in Canobio fiorefcere proiinus omni 
Vividior , nitidufqae facris decor adibus addi. 
Vife itidem do8x configgere bibliotheca , 
Ac plutei ingeniis aptiijima dona colendi: 
Ubertim prebere ; fttos adeb inter alumnos 
Alvo doSrìnam Lentìfci cura perenni, 
Irrìguum viva fontem pietatis amava 
Servar! . Hxc totani memorabit fama per orbem, 
Lentìfci decora, at mitri incrementa dolori.'. 

Addilli! Cor7ph»liani P. A. 
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IN FUNERE 
Reverendi [Timi Patris 
ANTONI! FRANCiSCI LAURENT1I 

DE CARAMELLI! 

EGLOGA 

CUI NOMEN DAPHNIS. 
Persona Lycìda , & Corydon. 

Lyc. IR AB AR , Corydon , dum vertice mtper ab alto 
IVA Infftciebam armento nemus difperfa per 

Quid tantum Sreperent voliterei, quid rauca fonarent 
Flumìna , quid querula gemerent iiicrymabile fylv£i 
Quin etiam, marta finita, per prato, lacufqne, 
Per colla ,montefque cavos ,perque ar.trarefultans , 
Quid tantum infuetas trtslis mihi fistula voces 
Redderet. Cor, Af> ,'tycida ,fì feirrs, qualis ab arvis 
Abfcefsit notfris, uno ab/cedente , venusias , 
Tu quoque longa tuo traberes fujpiria corde ! 
Scilicet dia dies aderat , quam femper aeerbam , 
Semper bonoratam rara bac, & ytifiua habebttnt. 
Qua futi, keu, n*bu treptus funere Dapbnis , 
Daphnis no.ier amor quondam , mine caiifa dolori! , 
Lyc. Ergo decefsit l'aslorum gloria, Da/ bnìs 

Arvorum Ottias , armentoriimque M<igi8erì 
Heu'. ben', crudeles Divi , crude/io fata ! 
lltius oufpicìo jitcunda lentus in umbra , 

Et 
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Et ptcudes poterai» tondentes fabula mtrjfu 
Cernere, & errante! pej- florida prati! juvencos . 
.Quatti timeo poSlbac pecudcs ne pafcua làdani , 
Gramineque in viridi carponi artnenta venenum ! 
lite mibi PaSor divino ex ere canebat 
_Quie fuerit rerum feriesì qua fata futuris 
Eventura annis ; viatris fi ninnerà terre ; 
Deberetque Jeges vani? eludere arisìis . 
Ab quoties memìnt crevifle uberrima in agri* 
Munera facunda Cereri s , maiuraque femper, 
Dulciaque incalta pendere ex arbore poma ! 
Has prtrdixit opes , bec fecerat emina Daebnis , 
Tali! & advenit femper padoribus <etas. 
0 bone Dapbnì, redi, campofque , <àr prato revìfe ; 
Dapbni redi , decus ò pailorum , & gloria ruris . 

Coi-./lbfruiira precibus, Lycìda, lacrymifque fatigas 
Non auditurum Dapbnin tua vota , precefque , 
Nane quando isternis fruitur , novui incola , campis, 
Aìternofque tener colle s, eternaque rara ; . 
Qui» juvat emerita! agretti Carmine leudes , 
Et memori celebrare tubò per fecula nome» . 
Illuni ego, PaSorei, tri Si jam funere ttdempttim 
Fiere fatti vidi vicinìf (a) nuper in arvis, 
Limpida ubi tenuei (b) Caffri ciet ttnda fufurros. 
Qualis & ob gemitìi! , quali! fuit & facra pompo ! 
Si placet, e Lycida, libi cimila ex ordine dicam, 
Injucunda licet mibi fint , & acerba relatu . 

LycQjiandoquidem , cum Daphnhi ego , & me Daphnis 
amar et , 

Hoc nibil, o Corydon, fuerit mibi munere majus. 
Incipe, & hac mecum patùla confidc fub ulmo . 
, ■". --■ -■ ■ Cor. 
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Cor. (a) Delubro in medio, quod prifca (b) trexerat stai' 
Qmainque recens (e) luxu fat divite, Collis 
... /Emula (d) furgebat moles , maSifsima piSis 
Pendebant aulea notis, infraque , fupraque 
Ardebant fiere non uno ex ordine cera. 
Sublimi* feretro , redimita! tempora vittis , 
Pr&clants ffccie , tunìcóque ornatiti opima 
Dapbnis erat ; fed qualis crat ì Non talis imago eft 
Numinis (e) Arcadi/e nostra! depiila per aras . 
Nempe fepulcrali fpeSandus in aggere Vallar, 
Soliti blandi hq ni s teSatar gaudio fignis; 
Pukraque frons , oculique bilares , malicque ru- 
bentes ■ 

Omina funi Anim/e nitido plaudenti! in axe ; 
Credere quia ociilis fi vis , ér vivere dkas . 
PaSores circum defixi in Dapimide vu/tus 
Plura locatari fuerant de Dapbnide ; at altus 
Innata t bea luSus , medio qui feSore voces 
Qbffruit i extempli in laudes cum turba vicifsim 
Leila Sacerdotitm (f) rupere //lentia facras, 
Tarda gradit , & fienti fimilis ; ceu rauca fifirran 
Piantina per fylvas , aia lentuf murmurat amnist 
AB alit mattai cytharas , argutaqut traSant 
Organa , fylveilres longi fuperantia Cannes , 
Nec minai interea fiero redoleutia fumo 

C Thttra 

1*1 Tcmplum S. U. li Gridi», ubi refidtnr Cimilduienfcs. 
I i I idem Ttmplum ir» tari cai fnft tecMii Ptroimirt Atteri™ , ubi 
triam quiefeebant Reliquie S. Mart. & KniTcopi Doniti i Ss uljiue 
ah anno io«. itanilata fìiir tcfìdeniia ab Epifora» Elemperto in Pc- 
clfTam S.M. Prcbii. i: ab Epilroju rh-Tdild.' KrliouiT inn.. 1.-14. 
Ex HiO. Paul. Hnnr. Ibi. 1. ir. &17. !■". Bulla r.ro:iii Pipi Iit. Si ci 
monumento in lipide apua'aloam BifHeiai S. M. Plebii. 
I>j Din, Ecclefia S.M. >d Gradui nuprt in melinrem formam rrdaSi 
ab Hino 1(91. a I ^onw an d« am^u^^yo- difti Moniflttii . 

[ • i Pm Devi. Arcadie picib =pud Foci». 

I/I MuGci conwntui'hibita in fondali «ut pompi. 



■e t 34 ) 3- 



Tbura dabant olii , atqttt aliti cura unica lympbam 
Spargere luSralem , & nianibus dare Itlia pienti . 
CunBa ego fpe&afam tarìtus , lugubria donec 
Funera Jblvtmtttr ; gelidoque exanguia butto 
Jam dare membra parant ; tum ytenus Apolline 

(a) Dama», 
[Cognita! bis fyhit Datnon duleedtne cantai] 
Sìlfi te , aìt , paulttm fidi ; fibi tale meretar 
Officiavi Dapbnir [ nos ora intenta tenemus ] 
Vix ea ; cum f abito divino percitus cedro , ■ 
Daphnidis enumerat cunSas ex ordine lauda, 
Faaaque deciirfis generofa retexuit amili ' 
Quam (b) potis eloquio fuerit , quim de8m,& ore 
lutando injignii , quàm datti neHare tetta 
Ebri us , auritis cantare! (c) carmina fyiviir, 
Moribus ingenui! Jemptr- fpeSatut, ér- ufu ■. 
Officii , femper venerata! de8a virarmi! i 
Peéfora , ut i Ili ai fuerit bene nota Palesarti 
Et pietas, ef- magna fides , quas divite Cenfu, 
Dodrinàque diùfovìt, (d) vel dotikus auxit . 
Nec minus enumerat qué {aero (e) Aitarla lux u, 
Aut qua eonfpicuo font reddito Tempia decori ; 
Seti quando Arcadi* pojfet congdere {{) Printeps , 
Unllaqae de retlo fententia tramite quivi» 
Fletìere , quin renuat votii, Sudiifqut favntum; 
i'eu quanta in (g) ntedicis foret experientia rebus, 



[■] P. OJtmiai Rutelli So^jtfu , qui' funcbitm jcaiifijninNutadpa- 
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Qua raderne (a) gregei curarti , & unde luperum 
Fallerei infidias , qui bus ér vìtalia fuccis 
Pafcua mifeeret , morbofque repellerei omnes . 
Sed quid ego? noiiris non funi bine apio cicliti! , 
Nec lene fub memori nuae ca tera peiìore condo . 
Quin longum memorare farei , quibus ipfe difersis 
Dapbnida earminibus vexit fuper ubera: Tandem 
Solvete o cinerei, dìxit , Patìoris amati , 
Quei neque de perdei tumulai , ncque funeri* horror; 
Di/eSi , o icerum cinerei falcete Magi tiri! 
.Itec libi debentur manforte premia laudis, 
Dapbni Pater , fwi notus erti, velfidera donec , 
• i Vel Ccelttm mantat ; naia te tua candida virtus 
Extulit ante abitimi Divìs , femptrque manebit . 
Finierat Damon . ò'ivgaltibus ilio pii/fant 
PaHores, tutitulumque paravi , & fanera completa. 
NoSifer interra jam defili t Ilefpcrus axc+ . 
Cum celer egredior , fabìtbque ad ovi/ia vertor , 
Ne lupus abripiai , miferofque tvifeeret agnos , 
Scilket hifidiis nox opportuna lupo rum eS. 
Lyc.No» equ'tdem viiror \ mentii fibi tolta Daphnis; 
Et licei haud notine tanta ad molimina vires 
Sujficiant, tamen liane mecam requiefeere noBcm 
Ut pigeat , Cor y don i cum craSìua fulferit Eoi, 
Noi quoque carminibus Dapbnin tollemus ad atira, 
[Credo equìdem & tenues dìgnabitur ipfe cicutas] 
Ac velali l'boibo Slatuemus facra quotannìs . 

Canonici Accodili Andrei exComilibusde Bivignmo 
J. U. D. & Academlx Andina: a Secreti:. 



Ci IN 

In) tn fubdiroruin fumimi preftfturi mirini animi moderati unaai , 

ralcrtiamcjue adhibuir . 
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IN MORTE 

Del Reverendi fs. P. Anton Francefco Lorenzo 
Caramelli Abate di S. Maria in Gradi 
in Arezzo. 

SONETTO. 

POICHÉ* ten gtffi, ove ogni mente efpira, 
E in quello eterno, incomprenjìbil Vero, 
Intorno a cui P eternità fi gira , 
Posi t' affaticato tuo fenfiero ; 

E me lafciafli nel mortai fentiero 

Tra V fango avvolto , ù fi. affatica, e /pira 
Anelo il core , e dal fao fin primiero 
Deviando, altro ben non cerca , o mira; 

Rimasto allo fparir de' tuoi be' rat 

Pieno di duolo , aperto i' occhio interno, 
Veggio qual fosli, e quale in del farai. 

Ma fe net merto tuo viepiù tr? interno , 

AUor vegg' io , che tale opra non mai , 
O raro ufcìo di man del Mafiro Eterno: 

,Di D. Francefilo Eugenio SilveUrini. 




IN 
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r N M O R T E 

Del Reverendifsimo P. Abaie Caramelli, ! 
come ad amico. 

SONETTO. 

Ex D. Aug. 1- 4. Confefs. 

PARTISTI umico, ed in lafciar la terra 
Una parte di me teca por t a Si , 
Una parte di te meco lafciaffi , 
Cbe ai cuor mi farla , e dentro al cuor Jì ferra. 

Quella crude! , che ^l tuo vitale atterra, 

tfon vuol , che tempo , 0 luogo alcun mi Baffi; 

Anzi qualvolta ? col dolor contraffi, 

Piango a 'calili occhi , e • crefio a me la guerra. 

Onde più volte F alma avrei difchlta. 
Se non teme/si d" oltraggiar la parte, 
Cbe di te vive' entro '/ mio fino involta. 

Perì tu, che la fàì, ni infegna P arte', 1 
Che tutta a me data la vita, a ulta, 
Te pofa 0 tener tutta, a pur laftìarte. 

Del mcdefimo . 




IN 
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IN MORTE 

Del Rcvercndifsimo P. Abate Caramelli. 

SO N ETTO. 

OH quanti merli un ctlpo fol recide 
D' Atropo'. Ob quanto perde onor la terra' 1 . 
Sìaet, che la noffra, e forfè egual non vide 
V età pajfata, una fol' ora atterra. 

Le virtù tutte , cui la man divide 

Del Fato , e 'n q.ieffo petto , e in quel riferra, 
Francefco accelfe , e col/egate , e fide- 
rei cor compofe , e mojfe al vizio guerra , 

Sì le compofe , che viepiù j* apprezza 
Ogni virtù nella contraria efprefa, 
E aggtunfe . tal beltà con lor bellezza . 

Ma lui mancando. , % pregi fuoi covfejja 
Mancar natura , e la vittoria fprezza 
■Nel- veder) quel morir la morte Sejfa . 

Del mcdefimo. 




so. 
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SONETTO. 

BEN ha prudenza ,' onde s" affligga , e doglia, 
Vera cagion , fe di gravòfi affanni 
Piena fi farge , e dagli eSremì danni 
■ Non ha chi la fe lievi , o la ritaglia. 

Quella belP Alma , che di chiara fpoglia 

Fu adoma , e che del frale t dolci inganni 
Opprefsi , a tanti fi fe duce, i vanni 
Spiega , vinta dal tempo , air alta figlia . 

Chi di fenno , e valor fia, che le tante 

Arti or dimoSri , e chi alla virtù ver* 
Tornar potrà l' allegro fino femiiante? 

Empio deSin , e tu di lui più fera 

Morie „ perchè recar , doglie, cotante, 
E girne poi nel? altrui danno altera] 

-.' u- i Dd Dottar Fiori. 
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IN MORTE 



Del Reverendifsimo Padre Abate Caramelli 
detto nell'Arcadia Lentifco Tritenfe. 



ELEGIA. 

QUANDO la ernia inevìtabil morte 
Spogliò Lentifco di fua f ragli ve3a,_ 
E volò V alma a più beata forti , 
Tutta fi figgi e Arcadi foreSa , 

B fra gli orror dell? ombra taciturna 
Fremer udijfi il verna , e la tetnpeUa . 
Turbojjì V aer puro , e la diurna 

Luce, che le mortali opre riSora, 
S' afperft dì caligine notturna. -, 
Pià non forgta la finnaccbhfa aurora 

A fparger di rugiada i fior , le fronde, 
Ma lunga fea col fuo Tìton dimora. 
Il Padre Alfeo dalie vetuile fpOnde 

Spinfe i finiti turbati al mar vicino, 
E in m cai piamo fi confufer i' onde. 
Sitati fi vide il fiume Tiberino, 

Quando r aditilo , e barbaro Aniballe 
Fiaccò l' orgoglio al popolo Latino , 
E quando nella buffa , e torta valle 

- U alma del gran Qjirino all' alto lume 
Drìzzojfi , e volfe irata a noi le fpalle . 
Pria difpiegavan le dipinte piume 
I rari augelli in onerata gara , 
E limpidetto f aggirava il fiume, 

i ,j Che 
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Che mormorando la belV onda chiara 
Placìdìffimamente al mar volgea 
A Te ti , ti a Nettun gradita , e cara. 

Sulla pendice il paSorel fedea 

Disfogando fua doglia acerba, e dura, 
Ch' ivi il fuo loco la quiete avea . 

Or l' aria freme polverofa , e ofeura , 
Nè , come pria , difende lufinghiera 
V auretta il volo alla fedel pianura. 

Un tempo fu, che di Lenti fio altera 

Arcadia , ed a ragion , fin già fuperba , 
Godendo il Sol da più benigna fpera. 

Or giace , qual cittade , in cui l' acerba 
. OSile invidia fiminò mine. 
Sepolta fra f arena , e t bronchi d" erba. 

Onde vedrete con lo fparfo crine, 

PoSo il diletto in tenebrofi oblìo 
Pianger le Ninfe di lor gioia il fine. 

UdreSe in roco , e fiehil mormorio 

Chiamar Lenti/co il vago argenteo fonte, 
Chiamar Lentifio fufurrando il rio. 

&ta l' eco fola dal filvofi monte 

Ne rende il nome , e per f incolta villa 
In neri panni , e lagrimofa fronte 

Vanno i Pallori , in cui più non fcintilla 
La iella luce , figlia del diletto, 
Ma pe" fquallìdi volti il pianto Bilia . 

Morto colui , che 7 cammin vero , e retto 
Additar co' bei fatti altrui folca, 
Mercè del cor , che racchiude a nel petto t 

B rimembrando come ei conducea 

Il fuo bel gregge , ov' erano i migliori 
Pafchi , e V fonte più limpido correa, 

C $ Eler 
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£ /or moflrava di quei doti , e onori 

Deefi F uom faggio procacciar la fama, 
Come fi cìnga il criti de' fiacri allori . 

Come la folk ambizion fi doma 

Col bel rifiuto delle grandi cofe, 
Per cui l'umile fino al del fi noma, 

Van tra /or rammentando le famafe 

Opre di lai là in riva all' Adria, e il vanto, 
Ch' indi ne truffe, e in non curanza il pofe . 

Chi tra i fingtiltì à' inceffebil pianto 

Racconta i rifichj , e £ onorate imprefe , 
V angelico costume , e il valor fanti . 

Chi ridice, come ci tutti ne accefe 

A feguìr quanto a noi quaggiù più ffiace, 
Ma che coir opre pria tei fe palefe. 

Pofcia fpargono i fiori , ove fen giace 

In fredda notte avvolto il cener fanti, 
Pregando alla beW alma eterna face. 

Ed un faggio Pattar unico vanto 

D' Arcadia tutta fiopr' al marmo incife 
Note , che alla Virtù piacquer cotanto . 

Onde Lentifco, che nel del / affife, 

Mirando /' urna , che chiuderne il frale, 
Ricca di tal teforo , all' opra arrife. 
Lieti dunque , o Pallori , ei Sefe ha i' ale 

Lungi da quella valle immonda , e efcitra , 
E la parte di lui bella ., t immortale 
Gii fi pafee di luce eterna t e pura. 



Del Cav. Lorenzo Guazzili P. A. 
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S'allude fotto varie Allegorie, alla faconda eloquenza 
nel predicare, e alla Lettura di Politica , per cui 
riportò il Reverendils. ?. Abate Caramelli 
le acclamazioni universi della Nobiltà 
Veneta . 

CANZONE 



I Nuocente rufcelletto, 
Deb non gir sì ratto al mare , 
Egli ha tutto impuro il letto , 
Salfi t flutti , t r onde amare ; 
Tu , fé in quelle acque agitate 
Giungi mai > 
E dolcezza , e puritate 
Perderai . 
Qui veloce , e a lento pajfo 

fV, fi vuoi , tra fponia , e fponda , 
E non puoi , che in picchi fajfo , 
Leggermente romper l' onda ; 
Là de i venti a i fieri orgogli 
Starai fotto , 

E da mille e remi , e fcogli 
Sarai rotto 
Mie te , fe mai là gi0 

Di Sirena al canto infido , 
Cui quì forfè intorno udiffi 
Rifonare il vicin lido ; 
Vedrai qual la Fata amena 
Porti danno ; 
Canto in bocca di Sirena 
£" un inganno. 
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Era il mare in tal maniera 

Chiaro un giorno , e immoto , eh' allo 
Occhio dava in dubbio, i' era 
Vero , o liquido cr'tSallo ; 
E in queW acque il Dio di Deh 
Sì fplendea , 

Che nel mar più , che nel Cielo, 
Ei parca . 
Tutti tutti fean foggiamo 

Ne i lor antri i venti fieri, 
Sol talvolta un' aura intorno 
Battea i vanni lusinghieri , 
E sì dolce , e sì feconda 
Refpirava , 

Che già tutti ì legni all' onda 
'Richiamava . 
Ma dell' aura ajfai piti ancora 
Ne chiamava al mar felice 
La vivace arte canora 
Di Sirena ingannatrice 
0»(f io tratto al dolce invito 
Non fui lento 

A difeiorre , o aprir dal lite 
Vela al vento . 
Sciolte appena , ahimè , F antenne , 
Ecco nero il del có tuoni , 
Ecco ìnfiem batter le penne 
Gli Euri tutti, e gli Aquiloni, 
La cui furia mentre feende 
Di lontano , 

Ecco tutto in aria pende 
V Ottano . 

Infe- 



Di J'IiZOd L 1 Co 
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Infelice navicella 

Tu lo fai , che già veduta 

Foffi in mezzo alla procella 

Da i gran venti andar sbattuta ; 

Tu lo fai , in cui fdegnofa 

L' onda entrava , 

Quante volte ii/lj etuofa 

Si piegava . 
Se nocchier faggio al periglio 

Non correa , ov' or fareffi ? 

Cinofura al tuo naviglio 

Splende or fra i Numi CeUSt . 

Bafla , al Udo , e fenza grave 

Danno fe't , " ' 

Che già un fcbeletro di nave 
Ti vedrei . 

■ In fegno d'umilifs. oflequio 
Domenico Fazzuoli • 
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I N- M O R T E : 

Del Revercndifsimo P. Abate Caramelli 
Monaco Camaldolele . 

SONETTO. 

QUEL giorno, che a noi tolfc invida fato 
Lentifco il faggio , oh troppo amaro giorno l 
D' ogni verde fpogliojfi il colle , e il prato , 
E l' aer fofcu a noi giri a" intorno . 

Giacque)- quai vedovelle al faffo allato 
Con crine fciolto , e di ciprejfo adorno 
L' Aonie Dive , e al lor Lentifco amato 
Inni eterni tejfean di morte a fcorno . 

Ove fon quelle doti , di cui tanto 

Stupì , dicean, natura? ove quel raggio 
Del Divin Sole? e ciò dicean col pianto. 

Aliar, qual tuo» da lampo, ufcì da un raggio 
Voce così; Cejji dolor cotanto, 
Che grave reca al mio godere oltraggio , 

Di Attilio Cifini • 




NELI/ 



NELL' ISTHSSO SOGGETTO. 




SONETTO. 



LENTISCO.fil per voi dall'alto potè 
Mirate, che di duol carco $' avanza 
Torbido il Cadrò , e in vano ópporfi puole 
All' amata correrne alta coffanza . 

CoteHa per dir vero è degna Bonza 

Della votlra pietà , Jenna, e parole, 
Che- tal nel dotto labro avean pojfanza, 
Quale in mano maeHra il ferro faole . 

Ma la memoria almen di voi con voi 
Sepolta. foJSe , e di virtù lo Suolo 
Anch' ei dal cieco oblìo fepolto pai; 

Che nel lungo girar d' anni nel polo 

Non farebber pietà le aperte in nói 
Piaghe da eterna rimembranza, e duolo. 

,.j Del medelimo. 
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A L LI MOLTO RR. MONACI 
DI S. MARIA IN GRADI 
In morte del Rcverendils. P. Abate Caramelli . 
SONETTO. 

ANIME illuSri , oh qual vegg" io nel cuore 
Di voi l' affanno , fi colui , che in vita 
L' orme additovvì air immortai falita 
Coli' efimpio , colT opre , e col valore, 

Infiammandovi V alma al vero ardore , 
Al zelo , alla virtude , e all' infinita 
Pìetate , è giunto a fa da voi partite 
Lungi da quella valle at dolore I 

Ma quanto ingiutle fon vollre querele! , 
Non fu morte crudel , che lo rapìo, 
S' ci volò iti del tra' più fablimi Eroi; 

E ìafsù ripofando in fino a Dio , 
■ Per ■ rimoflrarfi a' figli fini fedele, 
Porge mille , e più voti a Dio per voi . 

Di Pancrate Miropolit» p. A. 




AL 
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AL SEPOLCRO 
DEL REVERENDISSIMO 
P. A B A TE CARAMELLI. 
EPITAFFIO. 

DEL Caramelli il fral qui giace eBitito , 
Che feguì Romualdo Eroe preclaro, 
E ili tal Padre non moBrajji avaro 
L' opre neW imitar figlio non finto,' 

Et negf impieghi , a cut fi vide accinto , 
Petto ardito mostrò , fermo ben raro ; 
Ebbe ne" fiacri fogli un lame chiaro , 
E d' ogni erttdizion fu ornato , e cinto . 

Vanto un ottimo cuore in fieno accolto , 

E quanto in effo avca costante , e forte, 
Non vario dal parlar mostrò nel'volto. 

Poco il meno gli diè, nulla la forte. 

Ma or 1' alma in del, dov' è giuftizia , ha molto, 
E fi ride del tempo , e della morte., 

: *f>:.v,V.-i' ■ ... -' s , 

Di Gio: Balilla Fagioli. 




SO- 
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SONETTO. 

QUANTA vìrtade , e quanta luce a i noilri 
Sì chiarì giorni, aimè , mancar fi vide, 
Allorché morte con fue brame infide 
Rapì Lenti/co da i terreni cbioBri ! 

Quanto allor U belP arti , e quanto i voffri 
Cari figli perderò , amiche , e fide 
Suore di Pindo I Or chi fia più , che annide 
Il dolce amore alli Toficani inchioHrìì 

Del buon VaBor fiulF onorata foglia 

Arcadia piange ogni virtù Jipolta t 
» tentando il freno a fitta ben giuHa doglia . 

E tu grand" alma da' tuoi tacci ficiolta , 

Da quella , ove tu regni , eterna fipoglia 
Ne porgi aita ,■ e 'l pianto noilro a/colta. 

Del Cìv. Giovanni Romanelli. 
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SONETTO. 

P/iDUE , che ben degg' io coli chiamarti, 
Perche m' avelli in loco ognor di figlio , 
Or che libero vai da quello efiglio , 
Me pur non chiami , e m' abbandoni , e farti . 

Ne i fieri Siidj , e chi nelle beli' arti 
Mi darà lume , o porgerà configlio ? 
Chi conforto nel datti , chi nel periglio 
Di tanti inciampi nella vita /parti ? 

Tu , che Hai fu nel del lì prejfo al vero , 
Ben tei vedi, con? io qui mi rimango , 
Che teca è fpenta ogni mia fpeme , e morta. 

Io fon qual chi fmarrito abbia V fentìero 

Di notte ofeura , e indarno fclamo , e piango ; 
Chi mi rende la mia fidata feorta > 

Del P. D. Andre* Tartini . 
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D. O. M. 

0. ANTONIO FRANCISCO LAURENT IO CARAMELLO 

ABBATI S- Té D. 
MONACHOUUM VERE PATRI 

„.. ; i . B'M 

MULTIPLE* DO CT RINA ET ERVD1TIO 
V1TJE 1NTEGRITAS AC MO RUM SUAV1TAS 

OMNIBUS CARUM REDDIDERC 
OB1IT OCTOGENARIUS PR1D K A L> JANUAB, 
MDCCX XIX. 
O ANDREAS TARTINUS MONACHUS 
PATRI BENEFICENTI!* S. 
.GRATO ANIMO POS. 
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